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giubileo Ieri sera la liturgia penitenziale per il vicariato di Paullo-Spino

«Cristo non ci abbandona
e ci accompagna lungo la vita»

L'agenda del Vescovo
Sabato 15 marzo
A Bergamo, nel Seminario Vescovile, alle ore 15.30, 
saluta gli ex alunni nell’incontro annuale.
A Crema, nel Santuario di Santa Maria della Croce, alle 
ore 18, presiede la Santa Messa con la partecipazione 
della Delegazione di Lodi, Crema, Cremona dell’Ordine 
del Santo Sepolcro.
Domenica 16 marzo, 
II di Quaresima
A Senna Lodigiana, alle ore 10.15, riceve i membri dei 
Consigli pastorale e degli Affari Economici anche di 
Mirabello e Guzzafame, e alle 11, presiede la Santa 
Messa.
A Lodi, nella chiesa dell’Ausiliatrice, alle ore 15.30, 
saluta e prega coi partecipanti al Convegno diocesano 
annuale del Rinnovamento nello Spirito.
A Lodi, in Cattedrale, alle ore 19, presiede l’Adorazione 
Eucaristica con i giovani della diocesi.

Lunedì 17 marzo
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 9.30, presiede il 
Consiglio di Curia Ordinario.
A Lodi, dalla Casa vescovile, alle ore 15.30, presiede 
online il Consiglio della Congregazione Armena Mechi-
tarista.
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 18, riceve i Presi-
denti della Sezione Ucid di Lodi e di Lecco.

Martedì 18 marzo
A Lodi, alle ore 12, visita i “Folligeniali” in Parrocchia di 
San Fereolo con preghiera a San Giuseppe.
A Lodi, al Carmelo, alle ore 17.15, a cinque anni dalla 
pandemia presiede i Primi Vespri della solennità di San 
Giuseppe, con speciale preghiera e una parola di 
speranza per tutti.
A Lodi, al Tempio civico dell’Incoronata, alle ore 21, 
partecipa al Concerto organizzato dal Comune e dalla 
Provincia in occasione della Giornata nazionale in 
memoria delle vittime del Covid – 19. 

Mercoledì 19 marzo, 
solennità di San Giuseppe
A Roma, alla Basilica dei Santi Ambrogio e Carlo al 
Corso, alle ore 11.30, concelebra la Santa Messa nel 
centenario di ordinazione episcopale di San Giovanni 
XXIII.
A Roma, nella Basilica di San Pietro in Vaticano, alle 
ore 15, concelebra la Santa Messa per l’ordinazione 
episcopale di monsignor Samuele Sangalli, Segretario 
aggiunto del Dicastero per l’Evangelizzazione.

Giovedì 20 marzo
A Lodi, al Collegio Scaglioni, alle ore 9.45, partecipa al 
ritiro spirituale diocesano del clero.
A Certosa di Pavia, all’agriturismo “Granai Certosa”, 
alle ore 17, interviene al III Congresso Cisl Pavia Lodi.

Venerdì 21 marzo
A Casalpusterlengo, alle ore 20.45, in occasione del 
Giubileo del Vicariato, presiede la celebrazione peni-
tenziale nella Chiesa parrocchiale di San Bartolomeo e 
guida il cammino al Santuario Giubilare della Madonna 
dei Cappuccini per lucrare l’indulgenza plenaria. Se-
guono le confessioni o il dialogo dei partecipanti con i 
sacerdoti.

Sabato 22 marzo
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 11, presiede 
l’incontro con i Coordinatori e con gli animatori diaco-
no e laici dei Rappresentanti parrocchiali giovani e 
adulti.

Domenica 23 marzo, 
 III di Quaresima
A Cavenago, al Santuario della Madonna della Costa, 
alle ore 10.30, presiede la Santa Messa per l’Annuncia-
zione del Signore.
A Lodi, dall’auditorium Zalli, alle ore 16, accompagna il 
primo gruppo di Cresimandi della diocesi in Cattedrale 
per la preghiera e la concessione dell’indulgenza 
giubilare.

il tuo amore, occhi per commuo-
verci nella tua misericordia che 
sa compiere persino il miracolo 
del perdono. Rendici semi potenti 
di riconciliazione per proclamare 
che la fede nello Sconfitto del 
Calvario ha vinto il mondo”.

 Il vescovo ha ringraziato il 
parroco con i sacerdoti di Paullo 
e il vicario locale con tutti i con-
fratelli e i fedeli ai quali ha im-
partito la solenne benedizione 
con annessa l’indulgenza 
plenaria. n
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La Statio 
penitenziale
 per il vicariato 
di Paullo-Spino 
d’Adda ha preso 
il via nei pressi 
del cimitero 
di Paullo con
 la meditazione 
“Memento 
mori”, per 
proseguire poi 
verso la chiesa 
parrocchiale
 con una sosta
 al santuario del 
Pratello Canali

di Barbara Sanaldi

Secondo appuntamento ieri 
sera con la Statio penitenziale: 
Paullo ha vissuto un intenso mo-
mento di preghiera e riflessione 
con il cammino di fede che ha at-
traversato le vie cittadine. Ini-
ziato con una meditazione “Me-
mento mori”, nel parcheggio del 
cimitero, alle 20.30, il secondo 
appuntamento della liturgia pe-
nitenziale nei vicariati ha visto 
protagonista quello di Paullo-
Spino d’Adda, con il vescovo 
Maurizio che ha guidato il cam-
mino, partito alle 20,45, accom-
pagnato dai fedeli nella condivi-
sione dei passi della fede e della 
speranza che contraddistinguo-
no il periodo quaresimale ancor 
più nell’Anno giubilare. 

Al termine i presenti hanno 
potuto ricevere il sacramento 
della Confessione. Dal 
piazzale del Cimitero 
con una sosta al san-
tuario della Madonna 
del Pratello il pellegri-
naggio giubilare si è’ 
concluso nella chiesa 
parrocchiale di Paullo, 
dedicata ai Santi Qui-
rico e Giulitta martiri 
con la proclamazione 
della Parola e la pro-
fessione di fede, intro-
dotta dalla omelia del 
vescovo Maurizio a 
sostegno della testi-
monianza dell’amore di Cristo 
che «non ci abbandona e ci ac-
compagna lungo l’intera nostra 
esistenza. Il luogo dove riposano 
i nostri cari ci parla di immorta-
lità». È il dono dell’eterno Pasto-
re, nella chiesa divenuta per una 
sera giubilare con l’invito a rac-
cogliere il messaggio di Cristo 
per «vincere i rimpianti inve-
stendo nell’esistenza propria e 
altrui per quello che è, perseve-
rando nel servizio accanto ai fa-
miliari, ai malati, ai carcerati, 
agli esclusi, credendo ferma-
mente nella dignità di ogni per-
sona sia pure colpevole a conso-
lazione e incoraggiamento per 
quanti sono fedeli alla parola da-
ta nel matrimonio e in ogni altra 
vocazione». Ricordando la visita 
a Mantova con i vescovi lombar-
di nella venerazione dei Sacri 
Vasi, insigni reliquie del Sangue 
di Cristo, monsignor Malvestiti 
ha concluso con una preghiera: 
“Donaci Signore occhi per vedere 

Chiesa

«
Donaci Signore occhi 
per vedere il tuo amore 
e per commuoverci
nella tua misericordia 
che sempre vi abita
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può essere semplicemente la montagna, 
dal momento che i tre discepoli si trova-
no anch’essi lì, a pochi metri da lui, ma 
non sembrano proprio dare il meglio: in 
realtà, essi sperimentano una grande di-
stanza, rinchiusi in un sonno che li con-
duce alla paura e allo smarrimento. Qual 
è allora il contesto naturale di Gesù, nel 
quale la sua identità si manifesta sfolgo-
rante? «Mentre pregava», scrive l’evange-
lista: ecco l’habitat di Gesù! La preghiera, 
cioè il suo stare in relazione con il Padre, 
è il “luogo” in cui Cristo, in quanto Figlio, 
dà il meglio di sé. Gesù ha saputo stare 
dentro questo “luogo” per tutta la sua esi-
stenza terrena. Pur muovendosi e abitan-
do ambienti geografici e sociali differenti 
(dal deserto alla riva del lago, dal piccolo 
villaggio sperduto alla grande città, dalla 
solitudine alla compagnia di pochi o di 
molti), Cristo non è mai uscito dal suo ha-

Ogni essere vivente ha il suo habitat natura-
le. Qualcuno, magari, è dotato di maggiore 
capacità di adattamento, che gli consente 
di sopravvivere anche fuori dal suo con-
testo originario. Ma resta il fatto che l’ha-
bitat naturale è quell’ambiente in cui la 
vita dà il meglio di sé e può sperare di 
portare frutto. Fuori, invece, si perde 
qualcosa, in certi casi si perde tutto. An-
che il discepolo ha il suo habitat, fuori dal 
quale si sente perso, come un pesce fuor 
d’acqua o una quercia in mezzo all’ocea-
no. Ce lo fa capire la scena della Trasfigu-
razione.

Gesù si trova evidentemente nel con-
testo giusto, in quell’ambiente in cui la 
sua vita dà il meglio, al punto da apparire 
(in anticipo) come sarà quando avrà già 
superato Passione e Croce, offrendo ai di-
scepoli un assaggio della sua gloria. Qual 
è questo habitat, in cui dimora Gesù? Non 

bitat naturale: grazie alla preghiera e alla 
costante comunione con il Padre, egli è 
rimasto, sempre e dovunque, il Figlio di 
Dio. Non si può dire lo stesso per i disce-
poli, soggetti agli alti e bassi della loro in-
costanza. Ma quel che è certo è che anche 
loro, una volta capito il segreto della “ge-
ografia” del Maestro e ricevuto lo Spirito 
da figli, hanno imparato a rimanere ben 
radicati nel Padre insieme a Gesù. Solo 
lì, essi possono sperare che la loro vita 
sia vita in pienezza, e porti frutto.Il se-
greto, dunque, non è rimanere sulla mon-
tagna, come Pietro è tentato di fare. Il se-
greto è rimanere radicati nel Padre in 
compagnia di Gesù, ricordando che ab-
biamo ricevuto il suo Spirito da figli di 
Dio e lasciando che sia questa identità 
di figli a guidare il nostro camminare nel 
mondo. Portando sempre con noi questo 
“luogo” vitale, attraverso la preghiera re-
golare e la costante comunione con Dio, 
ogni ambiente sarà (potenzialmente) co-
me la montagna della Trasfigurazione, 
in cui dare il meglio di noi stessi come di-
scepoli e poter sperare in una vita piena 
e fruttuosa.

il vangelo della domenica (Lc 9,28-36)

Educazione quaresimale: il luogo della speranza

di don Stefano Ecobi

La Trasfigurazione Il Pordenone (1515-1516)

di Dio per vedere sempre “altro” 
e “oltre”, mai fermandosi a ciò 
che cade sotto i suoi occhi, ma 
sapendo cogliere significati ulte-
riori e più profondi: così può 
guardare un ramo di mandorlo e 
vedere Dio che vigila sulla parola 
per realizzarla. 

«E dunque - ha spiegato don 
Giordano - essere chiamati al ser-
vizio di catechista nelle comuni-
tà equivale ad assumere la logica 
profetica e, come il profeta, assu-
mere su di sé il tempo e la storia 
da vivere con responsabilità. Si 
tratta di coltivare la consapevo-
lezza di essere posti tra Dio e il 
popolo, con il quale camminare, 
ascoltando e condividendo fragi-
lità, paure come anche desideri 
e attese». 

La prima condizione è che il 
catechista sia un ascoltatore del-
la Parola. Se essere “uditore della 
Parola” è la definizione del cre-
dente, il catechista può diventare 
un buon araldo del Vangelo. 

Don Pasquale ha quindi pre-
sentato la bella immagine del-
l’eco: mette in luce che ogni 
ascolto della Parola è giudizio 
sulla vita, svelamento del cuore. 
Citando poi il profeta Osea il rela-
tore ha parlato della tenerezza di 
Dio per i suoi figli. E infine l’invi-
to ai catechisti di coltivare la pre-
ghiera.

 Una preghiera alimentata da 
una fede forte e che non si sco-
raggia, da una speranza e dalla 
carità che ci impedisce di chiu-
derci in noi stessi. n
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l’avvicinamento e l’incontro; egli 
è chiamato a «sradicare, demoli-
re, distruggere e abbattere, edifi-
care e piantare». 

Il profeta è colui che è capace 
di guardare la storia con gli occhi 

parola che Dio stesso pone sulla 
bocca. 

Il profeta è colui che accoglie 
l’esigenza di Dio e nel contempo 
partecipa della storia del popolo 
e sa porsi in mezzo per favorire 

vivendo.  Il cammino stesso del 
profeta non è stato esente da sof-
ferenza e crisi su cui ha vinto 
sempre il “fuoco ardente” di Dio, 
che invita Geremia ad andare, 
forte della presenza e di quella 

formazione Giovedì sera l’intervento di don Pasquale Giordano al Collegio vescovile di Lodi

I catechisti, profeti di speranza

di Giacinto Bosoni

 Un’altra serata  di formazione 
molto partecipata per i catechisti 
che si sono ritrovati giovedì nella 
sede del Collegio vescovile. 

Relatore nell’occasione don 
Pasquale Giordano, direttore del-
l’Ufficio catechistico della dioce-
si di Matera-Irsina e membro del-
l’équipe catechistica nazionale, 
presentato prima del suo inter-
vento dal direttore dell’Ufficio 
catechistico del-
la diocesi di Lodi 
don Mario Bon-
fanti, che ha an-
che ringraziato 
l’équipe diocesa-
na per il lavoro 
svolto con gran-
de generosità in 
tutto l’Anno pa-
storale. 

Il tema: “I ca-
techisti: profeti 
speranza”. Tra i 
profeti ricordati 
da don Giordano 
c’è  Geremia, 
chiamato ad operare dentro un 
contesto storico caratterizzato 
da contraddizioni e incertezze, 
situazioni di precarietà e di di-
struzione: un tempo molto vicino 
a quello che anche oggi stiamo 

Se essere “uditore della 
Parola” è la definizione 
del credente, il catechista 
può diventare un 
buon araldo del Vangelo

L’intervento di 
don Pasquale 
Giordano, 
direttore 
dell’Ufficio 
catechistico 
della diocesi 
di Matera-Irsina 
e membro 
dell’équipe 
catechistica 
nazionale, al 
suo fianco don 
Mario Bonfanti 
dell’Ufficio 
catechistico 
della diocesi 
di Lodi; in basso 
i catechisti 
presenti 
all’incontro 
di formazione 
ospitato 
al Collegio 
vescovile
 di Lodi Ribolini
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lodi Monsignor Franco Giulio Brambilla, vescovo di Novara, sull’attualità del Concilio di Nicea 1700 anni dopo

La capacità di custodire la fede

zona più accessibile. E mette a disposizione dei vescovi 
cavalli e posta».  Le novità? Almeno due. «Per la prima 
volta era un Concilio cui erano invitati vescovi di Orien-
te e Occidente, mettendo a disposizione mezzi ad alta 
velocità. Ed era convocato dall’imperatore».  Probabil-
mente vi parteciparono quasi trecento Padri. «Ed era 
veramente universale, perché rappresentati Oriente 
e Occidente». A Nicea si elaborò un Simbolo con valore 
universale. Un Simbolo che poi fu completato a Costan-
tinopoli nel 381 e fu accolto nel 431 al Simbolo dei vesco-
vi, mentre divenne ufficiale al Concilio di Calcedonia, 
nel 451. 

 Cosa accadde a Nicea? «Eusebio di Cesarea presentò 
il Simbolo della sua Chiesa. Fino ad allora la diversità 
dei Simboli locali era accettata. La diversità però si era 
accentuata tra i vescovi Alessandro e Ario, ad Alessan-
dria d’Egitto. Eusebio presentò il Credo di Cesarea, rin-
forzato in alcune espressioni, probabilmente per scagio-
narsi da alcune accuse ricevute tre mesi prima. Ma do-
vendo essere un Simbolo universale… Ricordiamo che 
l’imperatore aveva sperimentato la sua mediazione ad 
Arles».   Ancora: «Qualcuno dice che a Costantino inte-
ressava di più concordare per tutti la data della Pasqua, 
per questioni pratiche. Io l’ho detto più volte: mettiamo-
ci d’accordo sulla data, per noi non c’è in gioco niente».  
Quindi monsignor Brambilla ha spiegato: «Il Simbolo 
era una tessera di riconoscimento, una moneta o sta-
tuetta che veniva spezzata in due e poi combaciava. 
I cristiani lo usano per il riconoscimento della fede: lo 
stesso Simbolo, professa la stessa fede. Il Simbolo era 

una formula breve della fede: non al posto della Parola, 
ma come una lente di ingrandimento della Parola. Io 
e te professiamo la stessa fede».

  La nascita? «Legata al Battesimo. Matteo riporta: “An-
date, battezzate tutte le genti nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. Io sono con voi fino alla fine 
dei tempi”. Il Vangelo nasce dal “Dio con noi” a “Io sono 
con voi””.  Ecco perché la versione originale del Simbolo 
niceno – costantinopolitano era “Noi crediamo in un 
solo Dio Padre Onnipotente”. La fede comune che si dice 
con la parola, la formula condivisa che ci fa tendere tutti 
all’unico incontro con il Signore. Il Credo è Atto delle fede 
pronunciato.  Il Simbolo Apostolico, invece, antichissi-
mo, pronuncia “Io credo”. “Perché era la fede detta nel 
Battesimo. Tre domande cui seguivano le tre risposte 
e immersioni. Intrico profondo tra il rito del Battesimo 
e la triplice confessione della fede. Poi sono state messe 
insieme le risposte». Infine: «Noi crediamo in modo per-
sonale, ma non individuale. Io la domenica non riuscirei 
a dire il Credo da solo, ho bisogno di sentire l’armonia 
di chi mi sta attorno. Ora abbiamo ridotto la fede così 
a individuale che non è condivisibile».  

Due particolarità per tutte sul contributo di Nicea? 
Per la parte su Gesù Cristo, l’aggiunta “Figlio di Dio uni-
genito nato dal Padre prima di tutti i secoli / luce da luce, 
Dio vero da Dio vero, generato non creato”, e soprattutto 
“consostanziale al Padre”. Nella discussione successiva, 
che continuò per sessant’anni fino a Costantinopoli, 
grazie a Basilio (anche se morì due anni prima) venne 
aggiunto per lo Spirito “che è il Signore e dà la vita”. n

di  Raffaella Bianchi

«Stabiliamo insieme la data della Pasqua»: a tutte 
le Confessioni cristiane, lo propone monsignor Franco 
Giulio Brambilla, vescovo di Novara e presidente della 
Commissione episcopale Cei per la Dottrina della fede, 
già per sette anni vicario della diocesi di Milano per Cul-
tura ed ecumenismo.  Quest’anno il 20 aprile cadrà la 
Pasqua per i cattolici, ma anche per i cristiani ortodossi 
e per gli ebrei. E in estate saranno 1700 dal Concilio di 
Nicea, da cui scaturì il “Credo” che ancora oggi pronun-
ciamo durante la Messa. O meglio: il “Simbolo niceno 
– costantinopolitano”, del quale Brambilla ha detto: «Qui 
siamo di fronte al testo più ecumenico dopo la Bibbia, 
in cui convergono tutte le Confessioni cristiane - salvo 
i Quaccheri e i Testimoni di Geova».  L’intervento di mon-
signor Brambilla, nel percorso della Catechesi vicariale 
di Lodi giovedì 13 marzo al Collegio vescovile, verteva 
su “Nicea ieri, oggi e domani. La salvezza del mondo nel 
nome di Gesù. Attualità della cristologia patristica a 
1700 anni dal Concilio di Nicea”. Presente anche il vesco-
vo di Lodi monsignor Maurizio Malvestiti, di ritorno da 
Castiglione delle Stiviere dove aveva partecipato al Giu-
bileo delle carceri a livello regionale.  Lo scorso 6 novem-
bre a Brescia monsignor Malvestiti aveva presieduto 
il convegno regionale sul Concilio di Nicea, coordinato 
da monsignor Roberto Vignolo e dove monsignor Bram-
billa era stato uno dei relatori. L’intervento di Lodi non 

è stato un “doppione”, 
ma ha dato diversi 
nuovi spunti anche a 
chi aveva fatto parte 
della delegazione dio-
cesana a Brescia.  «Po-
tremmo arrivare a dire 
con un po’ più consa-
pevolezza la domenica 
il Simbolo della fede, 
che si chiama Simbolo 
Nicea 325 e Simbolo 
costantinopolitano, 
del 381, perché è quan-
to scaturito da tutti e 
due – ha affermato 
monsignor Brambilla -. 
Il Simbolo apostolico è 
invece quello più bre-
ve, precedente al Sim-
bolo niceno – costanti-
nopolitano».

 Nicea: il grande di-
scernimento di fronte 

alla crisi ariana. Nel 303 avvenne l’ultima grande perse-
cuzione di Diocleziano, nel 313 l’editto di Milano con l’ac-
cordo tra Costantino e Licinio: il cristianesimo avrebbe 
potuto essere praticato in Occidente e Oriente. Solo do-
dici anni dopo, ecco Nicea. «In vent’anni si gioca tutto, 
cambia il mondo. Fu un cambiamento d’epoca».  Da una 
parte, Costantino che divenne imperatore unico e vole-
va assicurare l’unità politica attraverso l’unità religiosa, 
sia teorica che pratica. «L’uso strumentale della religio-
ne come politica è una cosa vecchia come il mondo», 
ha commentato monsignor Brambilla. Dall’altra, ad 
Alessandria d’Egitto, le divergenze tra i vescovi Ales-
sandro e Ario.  «L’imperatore decise di convocare un 
Concilio a Nicea nella primavera del 325, mandando un 
vescovo spagnolo ad avvertire Alessandro e Ario. Era 
la prima volta che veniva convocato un Concilio univer-
sale. Costantino aveva già fatto un Concilio ad Arles nel 
314, ma riguardava gli occidentali. E nei secoli preceden-
ti, la convocazione di Concili locali era diffusa. Questa 
volta Costantino convoca prima un Sinodo ad Antiochia, 
ma poi a giugno – luglio a Nicea. O meglio, a Nicomedìa, 
poi a Nicea perché era la sede estiva dei vescovi, in una 

L’incontro per
 la Catechesi 
vicariale
al Collegio 
vescovile
 di Lodi 
con monsignor 
Franco Giulio 
Brambilla, 
vescovo 
di Novara, 
presidente della 
Commissione 
episcopale per 
la Dottrina della 
fede; alla serata  
sul valore 
e l’attualità 
del Concilio di 
Nicea celebrato 
1700 anni fa,
era presente
  il vescovo 
Maurizio Ribolini

«
 Io l’ho detto 
più volte: 
mettiamoci 
d’accordo 
sulla data
della 
celebrazione
della Pasqua, 
per noi
cattolici
 non c’è in 
gioco niente
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I pazienti attualmente ospitati 
nella struttura, che i vescovi han-
no incontrato, insieme al perso-
nale, sono 145, a cui se ne aggiun-
gono 24 in licenza esperimento; 
190 gli operatori di Asst impegna-
ti nel centro. Nel corso dell’incon-
tro, due operatori hanno portato 
la loro testimonianza, parlando 
dell’esperienza professionale e 

umana maturata nella loro attività. 
Anche due ospiti si sono raccon-
tati, prima che fosse dato il via al-
la celebrazione liturgica, che ha 
visto la benedizione dei presenti 
con la reliquia del Preziosissimo 
Sangue. A caratterizzare questo 
momento anche la consegna, da 
parte dei vescovi alla struttura, 
del segno giubilare della lampa-
da, donato anche alle case circon-
dariali lombarde. L’arcivescovo 
di Milano Mario Delpini, metro-
polita di Lombardia, ha inoltre 
fatto avere a ciascuno dei presen-
ti un rosario. «La speranza – ha 
commentato l’arcivescovo Delpi-
ni – ha bisogno di una promessa, 
di un’attrattiva, di cui tutta la so-
cietà dovrebbe farsi carico. Gli 
ospiti di questa struttura, per po-
ter guarire e riabilitarsi, devono 
poter desiderare di tornare nella 
società perché vale la pena 
vivere». n

Sopra e sotto due momenti della sessione primaverile Cel a Mantova, in basso i Sacri Vasi nei quali è contenuta
 la reliquia del Preziosissimo Sangue di Cristo Foto dal sito della diocesi di Cremona e dal sito della diocesi di Mantova

mantova Due giorni di preghiera, lavori e visite per la Conferenza episcopale lombarda

La riunione dei vescovi
nel segno della speranza

domani in duomo
Adorazione 
dei giovani

Domani, domenica 16 marzo, si 
terrà alle ore 19 nella Cattedrale di Lodi 
l’”Adorazione dei giovani”, aperta a tut-
ti e proposta come prima tappa del 
cammino verso il Giubileo dei giovani 
in calendario nel prossimo mese di 
agosto.  Alle 19 è previsto il ritrovo dei 
partecipanti in duomo, alle 19.15 ci sarà 
l’inizio dell’Adorazione eucaristica ani-
mata dal gruppo “L’Adorazione dei gio-
vani” con il vescovo Maurizio e i sacer-
doti disponibili per chi volesse acco-
starsi al sacramento della Riconciliazio-
ne.  All’adorazione seguirà un momento 
di convivialità presso il Seminario ve-
scovile. Per ulteriori informazioni sul-
l’iniziativa è possibile inviare un’email 
all’indirizzo upg@diocesi.lodi.it.

in comunione
I Canonici
per le parrocchie
A conclusione del XIV Sinodo della dio-
cesi di Lodi, che ha ribadito la partico-
lare dignità del Collegio dei Canonici 
a motivo della sua storia e della missio-
ne affidatagli dalla normativa vigente 
(cfr. cost. 99), il Capitolo della catte-
drale, con l’inizio del nuovo anno litur-
gico, ha stabilito di condividere nella 
preghiera l’impegno pastorale delle 
parrocchie della nostra diocesi. In con-
creto, di settimana in settimana verrà 
aggiunta un’intenzione di preghiera 
(che riguarderà le diverse realtà di cia-
scuna parrocchia o unità/comunità pa-
storale) a quelle previste dalla liturgia 
delle Lodi mattutine. Nella settimana 
che va dal 17 al 22 marzo i Canonici 
pregheranno dunque per le parrocchie 
di Castelnuovo Bocca d’Adda, Meleti 
e Maccastorna (nella foto la chiesa). 
Una rappresentanza dei fedeli insieme 
al parroco viene invitata a partecipare 
in un giorno della settimana alla Litur-
gia delle Ore (Ufficio delle letture e Lo-
di).

ossago
Messa al santuario
per San Giuseppe

La tradizione del culto per San 
Giuseppe a Ossago affonda le sue radi-
ci nel tempo. Del resto si tratta di una 
magnifica figura di santo, un esempio 
da imitare e di cui, la parrocchia  va or-
gogliosa, considerato che lo sposo del-
la Vergine Maria, è il protettore del 
santuario mariano che, appunto, è an-
che “giuseppino”. Mercoledì prossimo, 
19 marzo alle ore 16, solennità di San 
Giuseppe, ci sarà la celebrazione della 
Santa Messa solenne nel santuario del-
la Mater Amabilis.

La parrocchia di Santa Maria Ausiliatrice in Lodi, l’Associazione ex 
oratoriani e simpatizzanti di don Luigi Savaré ricordano con viva ricono-
scena il Venerabile don Luigi Savarè, educatore della gioventù lodigiana. 

L’occasione è fornita dal 76esimo anniversario della morte. 
L’appuntamento è in calendario per sabato prossimo, 22 
marzo, nella chiesa di Santa Maria Ausiliatrice in Lodi. Alle 
18 verrà celebrata la Santa Messa di commemorazione, 
che sarà presieduta da monsignor Gabriele Bernardeli, po-
stulatore della causa di beatificazione del Venerabile don 
Luigi Savarè. Al termine dell’Eucarestia, davanti alla tomba 
che conserva le spoglie di don Luigi, si reciterà la preghiera 
per la beatificazione del Venerabile. A seguire la benedizio-
ne finale della Santa Messa. Don Luigi Savarè, presbitero 
della diocesi di Lodi, nato nei pressi di Cremona il 15 agosto 

1878 e morto a Lodi il 22 marzo 1949, fu amatissimo dai giovani e da tanti, 
considerato santo ancora in vita. Nel suo oratorio accoglieva chiunque. 
Chi lo frequentava  raccontava di «un prete, sempre all’opera, anche quan-
do le circostanze gli erano avverse». n

che ha indossato una croce petto-
rale contenente un frammento 
della reliquia mantovana, appar-
tenuta a San Daniele Comboni. 
All’Eucarestia hanno partecipato 
anche alcuni rappresentanti delle 
Chiese cristiane non cattoliche, 
a ricordo di quell’“ecumenismo 
del sangue” che ha visto e vede 
tuttora perseguitati tanti cristia-
ni in forza della loro fede in Cristo 
Gesù. La giornata di giovedì 13 

marzo si è 
aperta con 
la recita 
delle Lodi 
in duomo, 
s e g u i t a 
dalla cele-
brazione 
eucaristi-
ca con i 
v e s c o v i , 
presiedu-
ta dal car-
d i n a l e 

Oscar Cantoni. Nel pomeriggio, 
poi, i presuli si sono recati in pel-
legrinaggio alla Residenze per 
l’esecuzione delle misure di sicu-
rezza (Rems) di Castiglione delle 
Stiviere, con l’ampolla contenen-
te il Preziosissimo Sangue, per un 
incontro con gli ospiti e la cele-
brazione del loro particolare Giu-
bileo della speranza.

celebrazione all’ausiliatrice in lodi
Gli ex oratoriani ricordano don Savaré
a 76 anni dal ritorno alla casa del Padre

Don Luigi Savaré

Riuniti mercoledì e giovedì a 
Mantova per la loro sessione di 
incontro primaverile, i vescovi 
delle dieci diocesi della Lombar-
dia, fra cui monsignor Maurizio 
Malvestiti vescovo di Lodi, hanno 
condiviso una proposta che ha 
l’intento di ricordare le numerose 
vittime della pandemia di Covid-
19 esplosa cinque anni fa, emer-
genza  che proprio nella regione 
lombarda ha manifestato i suoi 
effetti più drammatici. Per invita-
re al ricordo in uno di 
territori più colpiti, 
alla preghiera e alla 
speranza, la proposta 
è che i campanili del-
la Lombardia suoni-
no a lutto alle 12 di 
martedì 18 marzo, 
Giornata nazionale in 
memoria delle vitti-
me del Covid.  «Pre-
ghiamo e invitiamo a 
pregare perché tutti 
possiamo trovare 
buone ragioni per su-
perare la sofferenza senza di-
menticare la lezione di quella tra-
gedia: la solidarietà necessaria, 
la vigilanza attenta, la speranza 
invincibile che nasce della fede 
nel Risorto», hanno sottolineato 
i vescovi.

 I presuli  sono stati impegnati 
nella sessione  che, anziché svol-
gersi da consuetudine al santua-
rio di Caravaggio, ha avuto luogo 
a Mantova in occasione della ri-
correnza, il 
12 marzo, 
della me-
moria del 
“secondo ri-
trovamen-
to” della re-
liquia del 
Preziosissi-
mo Sangue 
di Gesù Cri-
sto. Come 
da tradizio-
ne per la 
diocesi di Mantova, vengono 
esposti nella basilica di Sant’An-
drea i Sacri Vasi per la venerazio-
ne, per tutta la giornata. Nella 
stessa chiesa, dopo la recita nel 
pomeriggio dei Vespri, in serata 
si è tenuta la solenne concelebra-
zione eucaristica con i vescovi 
lombardi, presieduta dal metro-
polita monsignor Mario Delpini, 

Dai presuli l’invito
 a commemorare le vittime 
del Covid il 18 marzo con il
 suono a lutto delle campane 
alle 12 in tutte le chiese
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Le iscrizioni al Giubileo dei cresi-
mandi chiuderanno nella giornata 
di  oggi, sabato 15 marzo. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Riflessioni e testimonianze per accom-
pagnare la comunità cristiana e non verso 
il mistero della Risurrezione. Sono iniziate 
martedì scorso, 11 marzo, con l’intervento 
di monsignor Luca Raimondi, vescovo ausi-
liare di Milano, le Soste quaresimali propo-
ste dalle Comunità parrocchiali di Sant’An-
gelo per il percorso di Quaresima e in prepa-
razione alla Santa Pasqua. Dopo la positiva 
esperienza dell’anno scorso, i cinque ap-
puntamenti di quest’anno si tengono tutti 
al teatro dell’oratorio San Luigi, sempre con 
inizio alle ore 21.

 Il percorso di riflessione è dedicato ai 
credenti in vista della Pasqua, ma gli incontri 
si sviluppano con un approccio aperto e 

La locandina
 del Giubileo 
dei cresimandi, 
previsto
 in due date

cessivamente presso la Cattedrale, 
dove si concluderà l’incontro insie-
me al vescovo Maurizio. Il termine 
della festa è previsto intorno alle 
ore 17. Per partecipare all’appunta-
mento è necessario iscrivere il pro-
prio gruppo compilando l’apposito 
form corrispondente alla data del 
proprio vicariato, che i sacerdoti 
hanno ricevuto via email e che è 
reperibile sul sito www.diocesi.lo-
di.it.

 Si ricorda anche che è necessa-
rio versare la quota di 2 euro a par-
tecipante (ragazzo, accompagna-
tore o sacerdote) tramite bonifico. 

Torna il tradizionale appunta-
mento con la Festa diocesana dei 
cresimandi, che in questo Anno 
giubilare diventa occasione per vi-
vere il Giubileo dei Cresimandi. 

«Il titolo che abbiamo scelto, 
“HopeN”, è un invito ad essere 
aperti alla Speranza, tema del Giu-
bileo 2025. Proveremo ad indivi-
duare i segni di questa Speranza 
nella nostra vita quotidiana: come 
accorgersi che c’è? Come coltivar-
la?», sottolineano dall’Ufficio per 
la Pastorale giovanile e l’ufficio ca-
techistico della diocesi. Come lo 
scorso anno, l’incontro si svolgerà 
presso l’Auditorium Bpl di Lodi a 
partire dalle ore 15 in due date, con 
i vicariati così suddivisi: 

domenica 23 marzo per i vica-
riati di Lodi, Lodi Vecchio-San Mar-
tino in Strada e Sant’Angelo Lodi-
giano; 

domenica 30 marzo per i vica-
riati di Casalpusterlengo, Codogno 
e Paullo-Spino d’Adda.

L’invito ai gruppi dei parteci-
panti è quello di arrivare già a par-
tire dalle 14.30, così da permettere 
un ingresso scaglionato in audito-
rium e di iniziare l’incontro intorno 
alle 15. Con un breve pellegrinag-
gio verso le ore 16 ci si recherà suc-

Il titolo “HopeN” è un 
invito ad essere aperti 
alla speranza nella vita 
quotidiana. Oggi si 
chiudono le iscrizioni

diocesi La festa si sdoppia e acquista un particolare significato nell’Anno Santo

Il Giubileo
dei cresimandi
in due date
all’auditorium Bpl

dunque si rivolgono a chiunque voglia soffer-
marsi a ragionare e confrontarsi su alcuni 
dei grandi temi dell’uomo e delle comunità. 

Monsignor Luca Raimondi, martedì ha 
offerto una riflessione sul tema della spe-
ranza. A seguire i prossimi incontri di testi-
monianza sono fissati per giovedì 20 marzo 
con Serena Banzato di Padova, psicotera-
peuta, mamma di due bimbi, runner profes-
sionista e oggi atleta paralimpica, poi mer-
coledì 26 marzo alle 20,30 (unica serata con 
orario anticipato) con i conduttori televisivi 
e presentatori di vari programmi Tv Ales-
sandro Greco e Beatrice Bocci, e poi ancora 
mercoledì 2 aprile con Mattia Cignolo, mem-
bro della fraternità Sermig di Torino. Infine 
mercoledì 9 aprile con l’avvocato casalino 
Papa Abdulaye Mbodj, di origine senegale-
se, arrivato in Italia anni fa e da tempo avvo-
cato del foro di Milano. n 

sant’angelo
All’oratorio San Luigi
le “Soste quaresimali”

vicariato Con il vescovo

Venerdì a Casale
la liturgia
penitenziale

Il terzo appuntamento della liturgia penitenziale 
nei vicariati della diocesi è in programma per venerdì 
prossimo, 21 marzo, a Casale. Dopo la prima “Statio” per 
il vicariato di Sant’Angelo e la seconda ieri sera per il 
vicariato di Paullo - Spino d’Adda, guidate dal vescovo 
Maurizio, toccherà al vicariato di Casale. Il ritrovo è pre-
visto per le  20.45 presso la chiesa parrocchiale dei SS. 
Bartolomeo e Martino, in piazza del Popolo, da cui parti-
rà  il cammino in preghiera nelle vie cittadine al seguito 
della Croce verso il santuario dei Cappuccini, che è una 
delle quattro chiese giubilari designate della diocesi. 
Qui è previsto l’intervento di monsignor Malvestiti e 
i fedeli avranno la possibilità di accostarsi al sacramen-
to della Riconciliazione. Alla celebrazione è legata l’in-
dulgenza giubilare. n 

francesco Pelà alla viola, Marco 
Righi al violoncello e Paolo Mar-
carini all’organo. 

Un concerto in forma di ora-
torio che dunque vedrà sul “pal-
co” artisti di  alto livello, grazie al 
sostegno economico da parte 
della Fondazione Banca Popolare 
di Lodi che, oltre a investire sui 
bisogni sociali della comunità lo-
digiana, ripone sempre grande 
attenzione al valore della cultu-
ra. Entusiasta per l’evento di pre-
stigio, che troverà casa proprio 
nella chiesa di San Bernardo, il 
parroco della comunità don Gu-
glielmo Cazzulani sta apprezzan-
do anche il grande impegno ripo-
sto dai volontari nell’organizza-
zione dell’iniziativa. n 
Lucia Macchioni

 Venerdì 4 aprile alle ore 21, le 
mura della parrocchia di Santa 
Maria della Clemenza e San Ber-
nardo risuoneranno con una 
“preghiera in musica”. 

Lo Stabat Mater di Giovanni 
Battista Pergolesi andrà in scena 
in occasione della Quaresima, 
unendo i fedeli in un momento di  
fede, preghiera e speranza che si 
intreccerà con l’arte e la musica. 
Un evento ospitato dalla parroc-
chia di don Gugliemo Cazzulani 
che, durante un venerdì di Qua-
resima, intende estendere una 
preghiera che possa coinvolgere 

tutta la comunità, in occasione 
di un appuntamento a cui pren-
deranno parte anche le autorità 
locali, in vista della Santa Pa-
squa. 

Risuonando del dolore di Ma-
ria, inginocchiata sotto Gesù sul-
la Croce, gli strumenti vibreran-
no del potere dell’amore materno 
e di quella speranza che infonde 
la Resurrezione di Cristo: per 
l’occasione andranno in scena il 
soprano Elisa Maffi, il mezzo so-
prano Marta Fumagalli, il primo 
violino Carlo Lazzaroni, il secon-
do violino Regina Yugovich, Pier-

lodi Il prossimo venerdì 4 aprile il concerto nella chiesa di San Bernardo

La preghiera in musica
con lo “Stabat Mater” 

Elisa Maffi

Marco Righi

Paolo Marcarini
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tata da una suora delle Poverelle 
di Bergamo: sentii che l’unica via 
per essere felice era di portare 
l’amore di Dio a tutti quelli che non 
lo conoscevano. Così, preso il diplo-
ma, nel settembre 1991 entrai in 
postulato. Fatti i primi voti, nel 
gennaio 1995, partii missionaria in 
Costa d’Avorio».

Trovò difficoltà di ambientamento?
«Nessuna. L’unica difficoltà è stata 
abituarmi al cibo africano e la mia 
salute fragile, a causa di malaria e 
tifo che ho preso varie volte. Ero 
mossa da grande entusiasmo. Ave-
vamo la missione a Ferkessedou-
gou, nel Nord ed eravamo quattro 
consorelle: ci occupavamo di for-
mazione, di cura dei malati in un 
nostro ambulatorio, di orfani e 
malnutriti, svolgevamo l’animazio-
ne rurale nei villaggi e la catechesi. 
Sono rimasta in Costa d’Avorio per 
quasi tre anni, sino alla fine del 
1997».

Le dispiacque venire via?
«Sapevo che la mia permanenza lì 
sarebbe stata limitata perché do-
vevo seguire una formazione in 
Spiritualità missionaria. Le raccon-

to questo: dal Nord alla capitale, 
per il volo di ritorno, feci 600 chilo-
metri piangendo. Siamo persone e 
ci affezioniamo, ma so che il mio 
posto è sempre stato quello voluto 
dal Signore». 

Però poi in missione vi è tornata. 
«Sì, dopo la professione perpetua 
nel dicembre 2000 sono stata in-
viata in Nigeria. A Zawan, al centro 
nord, sempre in zona con preva-
lenza musulmana, anche se il vil-
laggio era cristiano. Ero in una co-
munità di 4 suore di cui ero l’unica 
europea. Abbiamo vissuto un mo-
mento duro là, con il conflitto civile 
tra musulmani mercenari e la po-
polazione. Vi furono grosse perdite 
in entrambi i quartieri. Noi fummo 
rifugio per la popolazione del vil-

sabile provinciale: scegli, o mi fai 
partire, o mi fai partire. Lei mi ha 
chiesto dove preferissi andare. Io 
gli ho fatto parte del mio discerni-
mento per il mondo arabo. E lei era 
felicissima. Scrisse subito alle tre 
responsabili e quella dell’Algeria le 
rispose di aver urgenza di suore. 
Quando misi piede in Algeria entrò 
in me un vento di pace: questa è 
casa mia, la mia famiglia. Fu lo 
stesso sentimento di quando entrai 
in postulato! Mi sono incamminata 
dunque sui passi delle consorelle 
che mi hanno preceduto, le quali 
hanno costruito con i musulmani 
legami d’amicizia e ho cercato, con 
la comunità, di custodirne i vecchi 
ed avviarne di nuovi. È la missione 
della visitazione, andare incontro 
all’altro, portando la nostra parte 
di mistero e sapendo che l’altro ha 
la sua parte di mistero da donare».

Come ha vissuto quest’esperienza?
«Svolgere un servizio significa cre-
are una relazione: attraverso i 
bambini si arriva alle famiglie, e at-
traverso di esse ai malati, e ai veri 
bisogni. Tutto serve a condividere 
l’amore di Dio all’umanità. In fondo, 
cosa fece Maria ad Elisabetta? Dis-
se solamente “Pace a te”. E ciò svi-
luppò una sintonia totale d’amore. 
L’essere presenti come comunità 
di donne non sposate, di culture di-
verse, dedite a Dio e ai poveri è per 
i musulmani una testimonianza».

Le differenze religiose non sono mai 
state un ostacolo per lei? 
«Tutti crediamo in un Dio miseri-
cordioso. Negli incontri non dob-
biamo avere paure. Si ha timore 
dell’altro quando non si conosce 
veramente se stessi. Ringrazio Id-
dio per avermi donato di vivere 
questa missione che mi ha permes-
so di andare al cuore della mia fede, 
imparando a sorvolare le cose 
esteriori e ritualistiche». 

Quanto è rimasta in Algeria?
«Per 13 anni e mi hanno trasforma-
ta: l’incontro con l’altro ci fa cre-
scere. Ho compreso che la libertà 
religiosa e l’accoglienza del diverso 
è un pilastro inestimabile per la 
crescita dell’umanità. Ho vissuto 
questa missione illuminata dal 
Vangelo di Giovanni capitolo 10, 
versetto 16, ricorda quest’ultimo? 
Laddove Gesù dice: “E ho altre pe-
core che non sono di questo ovile: 
anche queste io devo condurre; 
ascolteranno la mia voce e divente-
ranno un solo gregge e un solo pa-
store” ».

Corano e Vangelo: è un confronto pos-
sibile?
«Se Dio ha voluto che nel Corano vi 
fosse spazio anche per Gesù e per 
Maria, nel modo in cui sono pre-
senti, se a Lui è bastato così per in-
dicare ai musulmani la salvezza, 
chi sono io per pretendere che una 
persona di fede diversa si converta 
alla mia? Nella diversità siamo una 
sola famiglia». n

mondialità La testimonianza di suor Sandra Catapano,  in Algeria per diversi ani a sostegno dei bisognosi

«
Ringrazio il Signore per 
avermi donato di vivere 
questo impegno che mi 
ha permesso di andare 
al cuore della mia fede

di Eugenio Lombardo

Suor Sandra Catapano, della 
Congregazione delle Suore Missio-
narie di Nostra Signora degli Apo-
stoli, realtà fondata dal francese 
padre Agostino Planque, nel 1876, 
ha il dono di vedere il bello in qual-
siasi aspetto della vita: la sua voce, 
è carica di gioia. Non riesco tutta-
via a decifrare il suo accento, an-
che perché tra le parole ne inseri-
sce molte di lingua francese: «Sono 
nata a Milano – risponde alla mia 
domanda sulle sue origini - Ho un 
fratello maggiore e i nostri genitori 
erano immigrati dal Sud d’Italia: 
mamma è del Viterbese mentre pa-
pà era di Taranto».

E il suo cammino di fede quando ha ini-
zio?
«Non ho incontrato io la vocazione, 
sono stata cercata dal Signore! 
Aiutata dall’educazione dei genito-
ri che ci hanno cresciuti liberi di 
seguire le nostre strade, indicando-
ci quella maestra: “Ascolta il tuo 
cuore!”. Ci sono state tappe e segni 
nella mia vita che ho compreso col 
senno del poi».

Cosa accadde?
«All’età di 5 anni fui operata d’ur-
genza per una peritonite, all’Istitu-
to Luigi Palazzolo; destatami dal-
l’intervento, andavo a portare con-
forto agli altri ammalati. A 10 anni 
ho percepito nel profondo del cuo-
re che dovevo essere infermiera, 
perché essa vive al fianco del ma-
lato».

Lei mi parla di una professione, 
non di una vocazione religiosa però.
«Ma fu proprio attraverso di essa 
che mi sgorgò dal cuore questa do-
manda: rispetto ad una collega mu-
sulmana o non credente, cosa devo 
dare io al malato, io che sono cri-
stiana?».

E che risposta si diede?
«Non ne trovai subito. Sentii che mi 
mancava qualcosa e per questo ri-
presi in mano la Bibbia, e andavo 
davanti al Crocefisso per interro-
garLo e pregare nostro Signore. 
Provenivo da una famiglia creden-
te, ma non praticante, a parte le ri-
correnze ufficiali. Io stessa dopo la 
Cresima non ho più frequentato. 
Veramente il Signore mi ha attratto 
con pazienza».

Quando trovò la risposta, suor Sandra?
«Nei tre anni di scuola infermieri-
stica, ho fatto discernimento, aiu-

Costa d’Avorio, Nigeria
 e Nordafrica le tappe 
della religiosa della 
Congregazione delle Suore 
Missionarie di Nostra 
Signora degli Apostoli: 
«Tutto serve a condividere
 l’amore di Dio all’umanità»

laggio, i bambini furono invitati a 
restare davanti al Santissimo Sa-
cramento a turno, mentre gli uomi-
ni proteggevano la missione e noi 
curavamo i feriti». 

Di cosa si occupava in Nigeria? 
«Essendo infermiera ero inserita 
nel nostro ospedale. È una grande 
sofferenza constatare come, nei 
conflitti, ci siano solo perdenti, ve-
dere i giovani arruolati per un pez-
zo di pane, finire drogati e mandati 
al macello. Noi guardavamo ogni 
ferito con gli occhi della Misericor-
dia. Quegli uomini avevano tanta 
paura, e alcuni scapparono ancor 
prima di essere guariti».

Come ha vissuto il rientro?
«Devo dire che, poiché sono dovuta 
rientrare velocemente per causa 
della salute, sentivo come se quella 
missione fosse incompleta. Solo le 
parole di una più giovane consorel-
la Burkinabé mi hanno messo nella 
pace del cuore. Mi scrisse: “E se al 
Signore è bastato così!?” I successi-
vi sette anni li ho passati tra Mila-
no, Varese e Feriole, in provincia di 
Padova, nel servizio di animazione 
missionaria. Poi mi sono accorta di 
avere offerto tutto quello che pote-
vo e ho sentito il bisogno di ritor-
nare in missione. Ma dovevo fare 
i conti con la mia salute. Se volevo 
poter servire dovevo scegliere un 
territorio privo di malaria. In Africa 
subsahariana avevo frequente-
mente delle crisi. Pensi, ho perso 
10 chili». 

Mi dispiace.
«Ma io non mi arrendo, sa? La mia 
congregazione ha missioni anche 
nel mondo arabo: in Libano, in Egit-
to, in Algeria. Ho detto alla respon-

Andare incontro all’altro,
la missione della visitazione

Suor Sandra Catapano (prima da destra) è stata impegnata per tredici anni in Algeria; sotto un’immagine 
della Nigeria, terra di contrasti e conflitti, dove la religiosa ha svolto parte della sua missione in Africa
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ne svoltasi a Roma, dal 10 al 12 
marzo.Rivolgendo il loro sguardo 
alla situazione internazionale, i 
presuli, con quanto richiamato 
dalla Bolla di indizione del Giubileo 
2025, hanno auspicato che «il pri-
mo segno di speranza si traduca in 
pace per il mondo, che ancora una 
volta si trova immerso nella trage-
dia della guerra” (Spes non confun-
dit, 8). Nel corso dei lavori, viene 
spiegato, sono risuonate forti le 
parole pronunciate da Papa Fran-
cesco a Bari in occasione dell’in-

contro “Mediterraneo frontiera di 
pace”: «La guerra, che orienta le ri-
sorse all’acquisto di armi e allo 
sforzo militare, distogliendole dal-
le funzioni vitali di una società, 
quali il sostegno alle famiglie, alla 
sanità e all’istruzione, è contraria 
alla ragione, secondo l’insegna-
mento di san Giovanni XXIII (cf. 
Enc. Pacem in terris, 62; 67). […] Es-
sa è una follia» (Discorso, 23 feb-
braio 2020). «Preoccupati, dunque, 
per lo scenario globale, i vescovi 
si sono soffermati sulle tensioni 

crescenti e sul linguaggio della poli-
tica internazionale sempre più ag-
gressivo, violento e divisivo», si 
legge nel comunicato: «Da qui l’im-
pegno, richiesto a tutti, per una 
maggiore cura del linguaggio, evi-
tando la retorica bellicistica per 
tornare a parlare di pace, insieme 
alla riscoperta dell’importanza di 
iniziative multilaterali e del valore 
della diplomazia». In tal senso – 
viene rilevato – si muove anche 
l’appello rivolto più volte da Papa 
Francesco a ridurre le spese mili-

tari, destinando «almeno una per-
centuale fissa del denaro impiega-
to negli armamenti per la costitu-
zione di un Fondo mondiale che 
elimini definitivamente la fame e 
faciliti nei Paesi più poveri attività 
educative e volte a promuovere lo 
sviluppo sostenibile, contrastando 
il cambiamento climatico» (Mes-
saggio per la Giornata mondiale 
della pace 2025). Secondo i presuli, 
«occorre individuare modalità 
nuove per favorire il dialogo e per 
innervare la società con quella cul-
tura che nasce dal Vangelo e con 
una testimonianza autentica. La 
guerra, spesso alimentata da na-
zionalismi antiumani, che è torna-
ta a insanguinare l’Europa e che 
segna l’esistenza di tanti popoli, ri-
chiede – hanno rimarcato i vescovi 
– decise iniziative politiche e di-
plomatiche per la pace. La Chiesa 
italiana, da parte sua, continuerà 
a sostenere lo slancio umanitario 
verso le vittime dei conflitti». n 
(Agensir)

cei  I vescovi italiani preoccupati per lo scenario globale e per le tensioni crescenti nella politica internazionale

«Dolore per le  violenze e  le guerre,  
bisogna tornare a parlare di pace»

Sopra il Consiglio Cei, a lato il conflitto in Ucraina  Siciliani/ Gennari  e Ansa Sir

I vescovi del Consiglio episco-
pale permanente della Cei hanno 
espresso «dolore per le violenze 
che insanguinano diversi angoli 
del Pianeta mettendo a rischio il 
futuro di tutti». È quanto si legge 
nel comunicato finale della sessio-

La guerra che orienta le 
risorse all’acquisto delle 
armi e allo sforzo militare 
distogliendole dalle 
funzioni vitali è una follia «

L’impegno richiesto
 a tutti per una 
maggiore cura del 
linguaggio, evitando
 la retorica bellicistica

circa 5 tonnellate di alimentari». 
Come sempre la pasta è stato il 

prodotto più gettonato: «Abbiamo 
raccolto 1.633 chili di pasta, ma c’è 
stata una buona risposta anche sul 
latte (865 litri), zucchero (668 chili) 
e di tonno (115 chili). Oltre alla rac-
colta di generi alimentari, che ser-
virà per rifornire le dispense delle 
famiglie bisognose individuate 

Il 24 marzo 2025 si celebra la 33esima Giornata dei missionari 
martiri. In questo giorno si ricordano in particolare tutte le missiona-
rie e i missionari che hanno donato la propria vita nell’annuncio del 
Vangelo e nel servizio al prossimo. In questa giornata di preghiera, 
digiuno e solidarietà, la loro testimonianza di vita vissuta alla luce 
della Parola incarnata nella quotidianità delle genti con cui l’hanno 
condivisa, richiama i credenti a vivere la fede con autenticità. L’esem-
pio dei tanti missionari, testimoni di una vita piena, incoraggia nel 

rinnovare l’ impegno nell’aiuto ai più bisognosi, nella 
lotta alle ingiustizie e nel prendere posizione davanti 
ad atti di prepotenza, ricordando che anche nelle si-
tuazioni umane più drammatiche può accendersi una 
luce di Speranza. Questo giorno in cui tutta la comu-
nità ricorda i propri missionari caduti coincide con 
quello dell’uccisione di San Oscar Romero, arcivesco-
vo di San Salvador, avvenuta nel 1980. Il suo impegno 
accanto al popolo salvadoregno in lotta contro un 
regime indifferente alle condizioni dei più deboli e 
dei lavoratori e la sua figura così vicina e attenta agli 
ultimi, lo resero un punto di riferimento. La sua figura 

affascina ancora oggi i giovani, perché capace di incarnare un simbolo 
di una vita cristiana attenta alla preghiera e alla Parola, così come 
all’attenzione per le sorelle e i fratelli rimasti ai margini della società.  
Lo slogan scelto quest’anno da Missio Giovani è “Andate e invitate”, 
in riferimento al brano del Vangelo di Matteo che  ha accompagnato  
tutto lo scorso ottobre missionario. Nella parabola raccontata da 
Gesù, questo rappresenta un comando che il re dà ai suoi servi nel 
momento in cui gli invitati non si presentano al banchetto e quindi 
decide di invitare tutti, anche coloro che stanno ai crocicchi delle 
strade. In particolare, la sottolineatura dei due verbi “andate” e “invi-
tate”  ricorda che, sull’esempio dei missionari, la missione è un andare 
instancabile verso tutta l’umanità per invitarla all’incontro e alla co-
munione con Dio. n

dalle Caritas parrocchiali o quelle 
che si servono all’Emporio per la 
spesa a punti, “Per te mi spendo” si 
è rivelata un’esperienza positiva 
anche per i volontari: «Quest’anno 
diversi gruppi si sono sperimentati 
per la prima volta e per noi questo 
è veramente importante», ha detto 
la referente. n 
Lucia Macchioni

Il gruppo di volontarie di cerro al Lambro e Riozzo Macchioni

 Un carrello stracolmo di soli-
darietà, ha portato buoni frutti in 
occasione dell’iniziativa benefica 
lanciata dalla Fondazione Caritas 
Ets. Sabato 8 marzo è tornato l’ap-
puntamento con l’iniziativa “Per te 
mi spendo”.

 Una raccolta benefica che si è 
svolta all’interno di nove super-
mercati aderenti: a Lodi hanno 
aderito la Coop, L’U2 di viale Pavia 
(con una raccolta che ha coinvolto 
anche i dipendenti del negozio) e 
quello di via Lodi Vecchio, il Carre-
four market di viale Italia e il Co-
nad di via Cavezzali. A Casalpu-
sterlengo, invece, Lidl, In’s a Casti-
glione d’Adda, il Bennet a Codogno 
e il Conad a San Rocco. 

Tra i veterani che, ogni anno 
partecipano con entusiasmo come 
volontari, quest’anno, per la prima 
volta, c’erano in campo anche i 
giovani della parrocchia di Casti-
glione d’Adda. 

«Nonostante i negozi aderenti 
siano diminuiti, rispetto allo scor-
so anno che erano quattordici, la 
raccolta, in proporzione, è andata 
a gonfie vele - spiega la referente 
Erica Galletta -. Abbiamo raccolto 

caritas Un bilancio positivo per l’iniziativa benefica “Per te mi spendo”

Un carrello stracolmo di solidarietà:
raccolte 5 tonnellate di alimentari

giornata dei missionari martiri
La Chiesa ricorda chi ha donato la vita
per il Vangelo nel servizio al prossimo

San Oscar Romero
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